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«Ma io li ho presi in giro 
ho chiesto la maglia n.10 del Milan» 

Maroni: Forza Italia 
voleva comprarmi 
Berlusconi ha dato il via alla campagna acquisti fra i co
lonnelli della Lega? Bobo Maroni conferma: «Ci hanno 
provato anche con me. Ma io non tradisco Bossi, sono il 
suo figlioccio». Fini al Governo? «Se vota il federalismo -
dice Maroni - si può vedere, ma dovrà rimangiarsi qua-
rant'anni di storia e questa campagna elettorale». Intanto 
il Cavaliere telefona a Bossi: «Per favore, manda un segna
le distensivo...». Ma il Senatur non sembra sentirci. 

CARLO BRAMBILLA 
• MILANO. «Vediamo se riesco a 
convincerlo io...», si deve essere 
detto Berlusconi quando un paio 
di giorni fa ha deciso di telefonare 
a Bossi per chiedergli un segnale ' 
pubblico di distensione, una sorta 
di tregua nei toni e nei giudizi su 
Forza Italia almeno nel messaggio 
finale agli elettori. Il Senatur ha 
ascoltato il Cavaliere («Da Arcore 
mi hanno chiamato più di una vol
ta») -senza concedere granché. 
Forse limerà qualcosa del linguag
gio, ma temi e giudizi politici reste
ranno invariati: «Votando a sinistra 
- dirà pressappoco domani sera 
dai teleschermi - non si cambia 
nulla. Votando i riciclati di Forza 
Italia si cambia pochino, solo vo
tando Lega si cambia il paese...». 
Quanto all'ambizione del Cavalie
re di diventare premier, Bossi non 
gli ha lasciato scampo: «Primo mi
nistro sarà Maroni». Insomma nien
te da fare, i due galli del polo della 
libertà continuano a beccarsi. Cosi 
Berlusconi sta tentando di aggirare 
l'ostacolo premendo forte sui verti
ci leghisti. In corso c'è una vera e • 
propria operazione reclutamento, 
la classica campagna acquisti. Te
lefonate e fax si sprecano. Il Cava
liere e i suoi uomini chiamano 
continuamente. Puntano diritti ai 
colonnelli nordisti. E Bobo Maroni ' 
il più prezioso e importante degli 
ufficiali di Bossi conferma ridendo
ci su: «È vero, anche a me hanno 
fatto capire che mi vorrebbero sul
la barca Forza Italia... A me che mi -
sento come il figlioccio di Bossi...». 
Il «braccio sinistro» della Lega fa il 
punto sullo stato dei rapporti Car
roccio-Biscione al ristorante «da 
Vittorio», nel centro della «sua» Va
rese, -r • - . . •. . « •• 

Onorevole Maroni, volano nomi 
{(rossi della Lega pronti a passa
re a Forza Italia. Che cosa c'è di 
vero? • • 

So di contatti.1 Anche con me ci 
hanno provato. •<•' 

Le hanno chiesto di tradire la Le
ga? ,. • 

Beh, non in questi termini. Anche 
perchè dal loro punto di vista non 

si tratterebbe di tradimento. Mi 
hanno comunque fatto capire se 
ero disposto a passare a Forza Ita
lia... 

E lei che cosa ha risposto? 
Mi sono messo a ridere e li ho stesi 
con una battuta... 

Cloe? 
Ho detto che ci stavo ma a una 
condizione: che al prossimo cam
pionato mi facessero giocare tito
lare nel Milan con la gloriosa ma
glia numero 10, quella di Schiaffi
no, Rivera, Gullit e Savicevic... 

Va bene, ma al di là dello scher
zo? . 

Dirò solo che io mi sento in tutto e 
per tutto figlioccio di Bossi. È ab
bastanza? . Comunque non mi 
scandalizzo per il fatto che Berlu
sconi cerchi di comprarci. Lo ri
tengo inevitabile, tanto più cono
scendo cultura e logica che stan
no dietro le azioni del Cavaliere. 

Che sarebbero? 
Lui ragiona in politica con gli stes
si criteri adottati in azienda. Pensa 
che i leghisti debbano agire solo 
sulla base del principio della con
venienza. Ma le cose non stanno 
cosi. 11 cemento che ci unisce a 
Bossi è più solido di quanto si pos
sa immaginare. A quelli di Forza ' 
Italia ho anche spiegato che è inu
tile che attacchino Bossi, perchè 
Bossi è la Lega... • -

Secondo lei il Senatur ha paura 
di Berlusconi? 

Bossi non ha avuto paura di An-
dreotti e di Craxi. Figuriamoci 
quanto gli importa di qualche spot 
televisivo. Bossi attacca Berlusconi 
perchè non poteva permettere 
che agli occhi dell'opinione pub
blica Forza Italia diventasse la Le
ga buona. 

Ma un problema di leadership 
esiste eccome. Come pensate 
di risolverlo, soprattutto se II vo
stro polo dovesse vincere le ele
zioni? 

Nessuno nasconde il problema, 
ma per la soluzione bisogna 
aspettare dopo il voto. Prendiamo 
l'argomento del premier che pia-

Fini contro Bossi 
«Siete dei barbari 
vi ricaccerò in bocca 
le vostre minacce» 
Gianfranco Fini spinge 
sull'acceleratore negli urtimi 
giorni di cammpagna elettorale. 
Innanzitutto continua la polemica 
contro Bossi con un linguaggio 
che tradisce l'aplomb che gli viene 
accreditato. «Mal e poi mal coi 
barbari della Lega - ha detto ieri a 
Vlbo Valentia - . GII faremo 
abbassare le penne e a Bossi 
ricacceremo le minacce In bocca». 
Poi, spiegando che «dal sud partirà 
la riscossa», il segretario missino 
ha assicurato: «Chiameremo a 
raccolta la gente perbene», 
garantendo che la sua alleanza 
•stanerà la mafia In ogni angolo», 
anche perchè «i criminali hanno -
paura dello stato se è uno stato di 
destra». 

A Cosenza, Fini ne ha poi avute 
anche per Martinazzoli, che l'altro 
giorno aveva detto che dal leader 
missino non comprerebbe 
nemmeno un'auto usata. «La verità 
- è stata la risposta di Fini - è che 
gli Italiani non comprerebbero , 
un'auto da lui, temendo che si . 
tratti di un mezzo rubato». Il centro, 
ha poi ripetuto Fini, è «Il cavallo di 
Troia» dei progressisti, nel senso 
che I voti dati al Patto verrebbero 
utilizzati secondo lui «per l'avvento 
della sinistra al potere». Un • 
passaggio «dai governi di centro
sinistra» a «un esecutivo di sinistra-
centro» che costituirebbe - è 
ancora Fini che parla- una caduta '. 
•dalla padella nella braco». , 

ce tanto ai giornali. Se Berlusconi 
non dovesse vincere contro uno 
Spaventa qualsiasi, dovrà per for
za rinunciare a fare il Presidente 
del Consiglio. 

Bossi però dice: mal, In nessun 
caso, Berlusconi premier. Anche 
lei è d'accordo? 

La cosa non mi preoccupa più di 
tanto. ••• , 

Insomma lei lascia la porta 
aperta...Sl dice che abbia lo 
stesso atteggiamento anche 
nei confronti di Fini. Chiarisca: 
lo porterebbe al governo? Al
leanza nazionale è nella vostra 
maggioranza o no? 

Non ho mai detto si a Fini nel go
verno... Per noi la discriminante è 
il federalismo. Quindi se Fini ac-

Roberto Maroni 

cetta di votare una Costituzione 
federale si può discutere. Perchè 
allora Fini si dovrà rimangiare 
quarant'anni del passato e anche 
tutti questi giorni di campagna 
elettorale, tutti i suoi comizi e tutte 
le sue dichiarazioni... 

Se la vostra discriminante a de
stra è II federalismo, nulla Impe
disce di fare lo stesso ragiona
mento a sinistra, col Pds ad 
esemplo... 

Alt, a sinistra c'è una discrimante 
in più: il liberismo. Poi la Lega non 
può fare accordi con la sinistra. 

Torniamo a Berlusconi. Miglio 
sostiene che slete stati troppo 
generosi. Al Nord avreste con
cesso addirittura il 40 per cento 
del collegi al riciclati di Forza 

Italia. E così? 
No. La quota è settanta a noi e 
trenta a loro. Quando abbiamo 
iniziato le trattative, Berlusconi ci 
ha chiesto addirittura il 50 per 
cento. Mi sono alzato e ho saluta
to dicendo «amici cqme prima, 
ma non se ne fa niente». Bossi era 
d'accordo di rompere tutto. Alla 
fine il risultato è stato 70-30. -

Maroni premier che farebbe? ' 
Ne riparliamo... Anzi una cosa la 
dico: sposto il ministero degli In
terni a Napoli o Palermo, faccio 
pulizia generale dei servizi segreti 
e affido a Formentini il supermini-
stcro dell'Economia. A Milano na
turalmente. Dove trasferisco la se
de della Banca d'Italia e della 
Consob... 

Faccia a faccia a Sassari con Gavino Angius 
Il pidiessino: «Contro la destra votate noi» 

Segni: «Non sosterrei 
Berlusconi premier» 
Ma sul futuro è vago 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO BRANCA 

• SASSARI. «Non voterei Berlusco
ni presidente del Consiglio», dice 
Mario Segni con l'aria di fare un 
«grande annuncio». «Se è cosi - lo 
incalza Gavino Angius - dovresti 
anche dire che non accetteresti 
una designazione a premier da 
parte di Berlusconi». E Mariotto cer
ca di glissare: «Noi non siamo per 
degli accordi con quella parte 11 se 
non cambiano le cose...». 

Si parla molto di Berlusconi, nel 
confronto (tenutosi ieri) davanti 
alla redazione della Nuova Sarde
gna tra i due candidati di punta del 
collegio di Sassari, e forse è inevita
bile che sia cosi. Dopo le aperture 
alla Lega e le nette chiusure a sini
stra, il candidato-Segni vuole rassi
curare che il suo Patto non è l'ala 
destra dello schieramento di cen
tro, anche se - in verità - qualche 
preoccupante punto in comune 
con il cosidetto "polo della libertà" 
si vede. 

Mariotto protesta 
E Gavino Angius tiene a sottoli

neare che il vero scontro, in questa 
campagna elettorale che volge alla 
fine, è tra i Progressisti e la Destra. 
Segni protesta: «Sono i mass media 
a fare apparire le cose in questo 
modo. Prendete i faccia a faccia in 
tv: tutto sembra funzionale, al 
"grande scontro" di domani (cioè 
oggi, mercoledì,"ndr) al Tg5 tra 
Berlusconi e Occhetto. Noi abbia
mo chiesto di essere presenti, per 
dare una visibilità alla nostra posi
zione/ma'ci'è stato risposto di nò».' ' 

Insomma, se sono alternativi la 
Destra e I Progressisti, il Patto non 
vuol essere'dà rheno. Mariotto Se
gni elenca una serie di punti di 
•contrasto» con la sinistra, ma cita 
sempre Bertinotti e le sue note 
uscite su Bot, debito pubblico ec
cetera eccetera. «Caro Mario - lo 
interrompe Angius - non puoi fare 
polemica con me aggrappandoti 
continuamente alle posizioni di un 
altro...». «Ma quello è un vostro al
leato. Io di certo non farei accordi 
con Rifondazione comunista...». E 
Angius: «Devo essere proprio io ad 
insegnarti qual è lo spirito della ri
forma elettorale? In un'alleanza è 
ovvio che le diverse forze vadano 
ognuno con le proprie idee, le pro
prie posizioni politiche. Ma tutto 
questo viene messo a disposizione 
di un obiettivo e di un progetto co

mune ..». Poi la stoccata' '«Se vo
gliamo propno parlare di alleanze 
discutibili, allora cosa dire del tuo 
patto con la Lega, poi smentito da 
Bossi? La Lega Nord esprime posi
zioni e valon che sono doppia
mente inaccettabili per un sar
do...». 

Iniziano le domande del diretto
re Sergio Milani e del condirettore 
Giorgio Melis. Sul governo: e se 
nessuno degli schieramenti in lizza 
raggiunge la maggioranza? «Pren
diamo ano che Segni esclude 
un'alleanza con i Progressisti - ri
sponde Angius - ma non tutti, al 
centro, la pensano cosi...». Sulle ri
forme istituzionali: «Il punto di 
maggiore conflitto con lo schiera
mento progressista - nota Segni -
nguarda l'elezione diretta del pre
mier noi la sosteniamo, loro no». 
«È vero - concorda Angius - . sia
mo contran a questa proposta: 
preferiamo un sistema come quel
lo tedesco, dove ogni coalizione 
indichi il proprio premier, ma sia 
poi il Parlamento ad eleggerlo...». 
Sui posti di lavoro: «Anche se av-
versan - nota Angius - sia io che 
Segni siamo persone sene, non ci 
sogneremmo mai di promettere un 
milione di nuovi posti di lavoro co
si, di punto in bianco. Questa è 
una questione troppo sena per far
ci sopra della demagogia: nel no
stro programma ci nchiamiamo ad 
un contesto europeo delle politi
che per il lavoro, all'interno del 
quale l'Italia si deve insenre con un 
proprio piano, impegnando risorse 
ed energie straordinarie» E ancora 
le tasse, la sanità, l'informazione... 

E Angius recupera 
Un vincitore? Considerati i dove-

n di ospitalità, i giornalisti della 
Nuova Sardegna preferiscono non 
esprimersi. L'impressione, però, è 
che partito in svantaggio, «come se 
la Torres incontrasse il Milan» (cosi 
aveva scherzato Angius). il candi
dato progressista abbia recuperato 
non poche posizioni in questa 
campagna elettoiale. Forse anche 
in questo duello in redazione. Il di
rettore della Nuova saluta i "duel
lanti": «Alla prossima settimana». 
Forza Italia una volta tanto sembra 
tagliata fuori: sarà uno dei due 
ospiti di ieri a rimettere piede al 
giornale cittadino da deputato dei 
sassaresi. 

Giorgio Bocca 

«Berlusconi 
è il più grande 
mentitore» 
• TRENTO. Giorgio Bocca, intervi
stato dal direttore del quotidiano 
L'Adige di Trento, Paolo Pagliaro, 
ha detto di Berlusconi che «è il più 
grande mentitore che esista in Ita
lia». «Quando mi ha licenziato - ha 
aggiunto - a me ha confessato di 
averlo fatto per ordine di Craxi, ma 
pubblicamente ha negato tutto». 
«Berlusconi è un fondatore di im
peri - ha proseguito Bocca - e co
me tale è un po' megalomane, un 
po' sognatore e un po' cialtrone, 
convinto che quello che fa lo fa per 
il bene degli altri». Di «Forza Italia» 
ha detto che non ha dietro cultura 
politica, «è un partito (atto da pub
blicitari, non ha un'elite preparata 
a governare una società comples
sa». «Anche dietro Fini c'è il vuoto» 
ha detto poi di Alleanza Nazionale. 
Di Bossi ha detto che «fa stupidag
gini enormi, ma fa tenerezza per
chè se avesse avuto testa oltre che 
fiuto polìtico avrebbe capito che 
alleandosi con Berlusconi veniva 
fatto fuori». «Se vince Berlusconi, 
classico trasformista - ha prosegui
to - farà subito accordi col Pds per 
salvare i suoi affari. Il pericolo è 
che attorno a lui c'è un mondo di 
affari disposto a una pax mafiosa». 
Bocca ha concluso dicendo che 
voterà progressista senza entusia
smo. . • • 

m£ii£Lzj£L!jr:^JiJ„ Alcuni progressisti e centristi, altri indecisi, nessuno per lui 

Sgambetto gialloblù al Cavaliere 
I giocatori del Parma: «Non lo votiamo» 
Il presidente del Milan dal Parma riceve solo delusioni. 
L'anno scorso i gialloblù misero fine all'imbattibilità mi
lanista, quest'anno si sono aggiudicati la Supercoppa a 
San Siro. Ora, alla vigilia dell'appuntamento elettorale, 
Minotti e compagni non si lasciano infatuare dalle pa
role di Berlusconi. E non lo voteranno. Pin: «Avventato il 
suo ingresso in politica». Ballotta coi progressisti, Bucci 
con Martinazzoli. 

FRANCESCO DRADI 
a PARMA Chi lo dice che il mon
do del calcio vota per Berlusconi? Il 
Parma di Calisto Tanzi, dopo aver
gli soffiato con merito la Supercop
pa europea poco più di un mese 
fa, si appresta a dargli un altro di
spiacere. Nessun giocatore giallo-
blu è disposto a dare fiducia al po
litico Berlusconi. A cominciare dal 
patron. A differenza della locale 
Unione industriali, dichiaratamen
te schierata a favore di Forza Italia, 
il signor Parmaiat, cosi come Gui
do Barilla. presidente dell'altro fa
moso gruppo alimentare di Parma, 
non ha preso posizione, sconfes
sando cosi il collega presidente del 
Milan. 

Come è noto, Calisto Tanzi si ri
faceva alla sinistra democristiana 
di Ciriaco De Mita. Ma la popolarità 
di Berlusconi è sottozero anche fra 
i calciatori, compresi quelli indeci
si che sono ancora parecchi. Ad 
esempio Gabriele Pin, che voterà 
in Veneto: «Sto leggendo molto per 
farmi un'idea. Berlusconi? L'avevo 
detto subito che era una cosa av
ventata il suo ingresso in politica. È 
logico che quando ci sono di mez
zo gli interessi privati la gente si in
sospettisca». Su dieci giocatori con
tattati solo la metà ha già deciso 
perchi votare. La posizione più no
ta è quella del capitano Lorenzo 
Minotti, che anche in occasioni 

pubbliche ha indicato la sua prefe
renza per i progressisti. Un altro 
progressista è il portiere Marco Bal
lotta. «Ho sempre votato a sinistra -
spiega - e ritengo che in questa oc
casione sia quanto mai importante 
rafforzare il polo progressista per 
dare concreti segnali di cambia
mento ad un paese che ha bisogno 
di rinnovarsi, di ripulirsi, di rilan
ciarsi». 

Minotti progressista 
Il portiere di Crespellano è inte

ressato a sapere come la pensano i 
compagni di squadra. Intanto il ti
tolare della maglia numero uno. 
Luca Bucci, si schiera al centro: 
«Martinazzoli risponde alla mia 
ideologia politica, le mie ideo si ri
specchiano nei valori morali di 
quegli uomini. Non sono stalo infa
tuato da Berlusconi». In linea con 
Bucci c'è il giovane Roberto Malta
gliati, arrivato in questo campiona
to dalla Solbiatesc, Dunque fino al
l'anno scorso giocava tra i semi-
professionisti: «Ho sempre votato 
De e quindi ora voterò Ppi». 

Secca la risposta di Massimo 
Crippa: «Alleanza nazionale». Poi 

arriva lo stuolo degli indecisi: oltre 
a Pm, i difensori Apolloni e Di 
Chiara. Quest'ultimo voterà a Fi
renze. Voci di calcio-mercato dico
no che l'anno prossimo vestirà la 
maglia della Fiorentina. Se è cosi il 
presidente viola Cecchi Gori, can
didato coi pattisti, ci rimarrà un po' 
male nel sapere che Di Chiara non 
è intenzionato a votarlo: «Non pen
so a lui quando dico che sono in
deciso. Il mio problema è che i 
personaggi che ammiro stanno in 
liste che non sono le mie preferite». 

Meìll indeciso 
Tra gli indecisi anche Molli al 

quale, in venta, «la politica non in
teressa». Zoratto invece ha deciso 
per chi votare ma preferisce non 
comunicarlo: «Il voto è segreto -
spiega -, quindi non ritengo giusto 
né seno spiattellare la mia scelta 
davanti a tutti». 

Un giocatore che preferisce re
stare anonimo confida che «votare 
per Berlusconi è un errore perché 
la sua è tutta una parvenza: è un 
peccato che la gente non capisca 
che il nuovo che'porta lui in realtà 
tanto nuovo non è...». 

«Il Male» torna in edicola 

«L'Onu blocca le elezioni» 
La testata satirica 
riparte da Forte dei Marmi 
m ROMA. «Occasione ghiotta», 
«Gioco ricco...», «Non ' potevamo 
mancare»: cesi quelli del Male han
no deciso di scendere in campo, 
cioè di tornare in edicola dopo do
dici anni di assenza, 170 numeri 
collezionati e una discreta fama 
satirica da difendere. Tornano in 
edicola (oggi il numero 0 tirato in 
150 copie e venduto a 3mila lire) 
con • un numero elettorale tutto 
puntato sulla campagna dell'«uc-
mo di plastica», di Berlusconi, ma 
promettendo cattiverie per tutti, «a 
360 gradi», perché «la satira è un la
voro di demolizione, non si cura, 
non si interessa dei personaggi po
sitivi», anzi, in ciascuno di essi sco
va il potenziale «male». 

Capitanato da Vincino - «non 
sono in polemica, almeno io, con 
quelli di Cuore, ha voluto precisare 
- il gruppo del Male si è ritrovato, 
«quasi per caso», a Forte dei Marmi , 
e ha deciso di riprendere un'im
presa che aveva conosciuto i suoi 
massimi splendori con le 180mila 
copie vendute con una falsa co
pertina del Corriere della Sera che 
annunciava la cattura del capo 
delle Bngate rosse, al secolo Ugo 
Tognazzi. Ma non sempre era an
data cosi bene e l'ultimo numero 
di quattro anni di pubblicazione 

non era arrivato a 16mila copie. 
«Torniamo perché oggi si respira la 
stessa aria di 15 anni fa, c'è in giro 
un clima di totalitarismo che ci fa 
temere il peggio»: cosi il capo can-
smatico della satira, Vincino, che 
comincia la sua battaglia partendo 
dal «Berlusca, vera, nefasta novità 
degli ultimi trent'anni in Italia, uno 
che fa politica cosi come vende i 
prodotti» mentre i «progressisti non 
smentiscono la loro natura buro
cratica, stantia e ottocentesca». 

// Male si è presentato cosi, in 
un'ora di revival e nuove battute, 
consegnando insieme al primo nu
mero con finta Repubblica (che ti
tola «L'Onu sospende le elezioni») 
e finto Indipendente, «l'unico gior
nale satinco che sembra fatto da 
noi», ma anche con finta copertina 
del The Sun, un'arma segreta per 
sconfiggere gli alieni alla Berlusco
ni: una grattuggia. una fava (di sta
gione) e un pezzo di pecorino pa
kistano. // Male oggi in edicola è 
autogestito, diretto da Giorgio Giu
sti, aspetta querele a «pacchi», e 
stato pagato «con una partita di gi
ro», in pratica senza una lira ma 
confidando nelle vendite, e conta 
di tornarvi, «se le elezioni vanno 
come sperano» (ma non dicono 
come), dopo le elezioni nC.Cc 

£y t 


